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 L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 
delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Come negli anni passati, l’Asso-

ciazione Gridas ha festeggiato il 

34.mo Carnevale di quartiere per 

Scampìa, con la partecipazione di 

scuole, associazioni e affini e 

singoli cittadini. Il tema per 

quest'anno è stato «Continenti e 

contenuti ovverossia la deriva 

degli incontinenti… aspettando 

la Pangea», in riferimento ai 

contrasti e alle guerre tra stati, 

croniche o nascenti che siano, e 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Il corteo più colorato dell’anno 

CARNEVALE A SCAMPIA 
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Forse galeotto fu Platone, ma queste riflessioni maturate negli anni 

sono il frutto di tante contaminazioni e letture 

destinata al 

CENTROINSIEME 

ONLUS 

progetto VELA 

rendere consapevoli 

l’aiuola del 

“MEDITERRANEO” 

 

 

DESTINAZIONI 

AVVERSE 

Domenico Sarrocco 
 

Massimo Massa 

 
Lo scorso venerdì 29 gennaio presso 

la Sala del Trono del Castello di 

Torremaggiore (Fg), alle ore 18,00 è 

stata presentata la silloge poetica 

“Destinazioni avverse” di Domenico 

Sarrocco, romano d’adozione ma 

originario di Torremaggiore, edita da 

La lettera Scarlatta. 
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CIAK SIPARIO 
di Tonia D’Angelo 

Quando il teatro 

diventa emozione 

LE BABY WEB 

I pericoli della virtualità 

Di Mirella Musicco 

 
L’utilizzo della rete è un modus 

operandi condiviso, quasi accettato 

passivamente come normalità. Ciò 

che sgomenta è che sono gli adulti a 

inculcare la prassi dell’impiego 

indiscriminato, senza cassare con 

limiti inderogabili la linea di 

demarcazione tra uso e abuso di 

strumenti che, a lungo andare, sono 

diventati l’alter ego del tempo, 

quello speso incondizionatamente 

come principale forma di comuni-

cazione. 

continua a pagina 4 

 

IL POTERE DEI 

MANTRA 

di Patricia Vena 
 

Spesso certe scoperte avven-

gono quasi per caso, o forse non 

è un caso ma c’è una qualche 

coscienza collettiva che connette 

le persone e trasmette, in 

un modo che ancora non 

conosciamo, le esperienze 

da alcuni individui ad 

altri. Premetto: Non sono 

buddista. Non sono una 

fan delle pratiche new 

age. Né conosco in 

maniera approfondita cer-

te pratiche proprie delle 

filosofie orientali.  

Trovandomi, di questi 

tempi, ad essere l’unica 

persona a seguire, curare 

ed interagire con mia 

madre anziana e affetta da 

demenza senile, che, 

sebbene controllata con i  

continua a pagina 3 

 

L’idea della morte nella società 

contemporanea è caratterizzata dalla 

convinzione che l’uomo possa tecni-

camente controllarla. Il progresso 

tecnologico e l’affinamento delle 

terapie danno l’impressione di poter 

filtrare il dolore, celarlo, di occultarlo. 

La stessa spettacolarizzazione della 

morte non sembrerebbe altro che il 

tentativo di dimenticare il problema 

della sofferenza, di esorcizzarne la 

paura. Quel che conta è allontanare la 

morte dalla quotidianità dell’esisten-

za, sottrarla alla scena del mondo, 

mediante l’occultamento, ovvero 

attraverso la sua morbosa rappresenta-

zione: in ambedue i casi, se essa non è 

neutralizzata, certamente è mediata e 

trasformata sia rispetto alle modalità 

del percepirla, sia a quelle di comuni-

carla. 

Per il latino mors, che trae origine dal 

greco ”la sorte”, ”il fato”, la morte 

appare come qualcosa cui non si può 

sfuggire, connaturato con la vita 

stessa, ossia con la legge del divenire. 

Riconoscere tale naturalità non 

produce un rapporto depressivo con 

l’esistenza, ma attivo e propulsivo; 

non si tratta di sopportare meglio 

l’ansia della morte, ma si tratta di 

affrontarla e comprenderla alla luce 

delle conoscenze tradizionali, attra-

verso l’analisi dello scenario più 

antico entro cui noi occidentali 

abbiamo concepito e sperimentato il 

morire: la metafisica della tragedia. 

La visione tragica dell’esistenza è un 

prodotto della tradizione pagana e si 

fonda sulla fedeltà alla terra, intesa 

come ciclo perenne di generazione e 

distruzione, di nascita e di morte in 

cui ogni singola forma di vita 

raggiunge il suo fine (Telos) alla fine 

del suo ciclo (Kiklòs) dove si dissolve 

per permettere nuove vite. In questo 

ciclo della Phisis (Φυσίς Natura, Φύω 

generare, crescere) la forza che 

permette la vita è la stessa che 

provoca la morte, poiché sono le 

stesse condizioni che rendono 

possibile la generazione a chiedere la 

distruzione e il dolore, anzi è proprio 

l’estinzione delle precedenti forme a 

consentire il proseguimento del ciclo 

della natura e quindi della Vita: la 

crudeltà della Natura non è mai 

argomento contro la vita, non è mai 

delitto, poiché si tratta di una crudeltà 

capace di generare. 
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Il dopo è solo un’altra via 

“Dio è giorno e notte, è inverno e estate, è 

guerra e pace, fame e sazietà e cambia come 

il fuoco quando si mescola ai profumi e 

prende nome dell’aroma di ciascuno di essi” 

(Eraclito, Efeso VI-V sec. a.C.). 

 

La visione tragica prende forma da questa 

consapevolezza, dal riconoscimento della 

impossibilità di separare nel mondo la brutalità 

dalla felicità, la gioia dalla violenza. La morte e 

la sofferenza in questo ciclo naturale non hanno 

bisogno di essere giustificate da una colpa o di 

essere spiegate come eventi di riparazione e di 

redenzione. In esse l’uomo tragico non 

riconosce il male, ma uno degli aspetti della 

vita che nel suo gioioso esplodere può 

provocare la dissoluzione. 

La crudeltà, essendo al servizio della vita, nella 

Natura è innocente, mentre impiegata al 

servizio della propria vita, nell’Individuo è 

colpevole. La rovina dell’individuo risiede 

allora nel piegare a proprio vantaggio la legge 

del TUTTO, nell’ingannarsi circa la propria 

potenza, poiché voler salvare la propria vita ad 

ogni costo può condurre alla follia, vale a dire 

al dolore che acceca e rende colpevoli. 

Dove gli uomini comuni si smarriscono in 

preda al terrore o in balia della tracotanza, dove 

i più cedono al dolore ed attendono con la 

rassegnazione la fine, i migliori (Aristoi), gli 

uomini dotati di Virtù (aretéάρετή), resistono 

alla paura e vanno volontariamente verso la 

morte. La morte rende gli uomini uguali, il 

modo di affrontarla li rende diversi. Così la 

capacità di ”guardare in faccia” la morte come 

qualcosa di naturale diviene ”Grande Stile”, 

”Stile Eroico”, fondato sul dominio di sé, sul 

superamento attivo della propria individualità. 

In questo ”Alto Stile” l’uomo antico ravvisa 

anche una operazione estetica di grande 

fascino, in cui la bellezza che emerge 

dall’abisso della morte, diviene esempio. Il 

dominio della paura di morire rappresenta il 

nucleo vitale di questi fenomeni che pur 

essendo altamente estetici, escludono ogni 

psicologia estetizzante. L’esperienza della 

morte dà forma alla areté, fortifica il carattere, 

consente di eleggere la forza interiore a 

modello di equilibrio e di umanità 

Dà all’uomo il senso del suo limite e della sua 

limitazione. Attraverso la sofferenza, che è un 

riflesso della morte, è possibile fare esperienza 

della propria individualità, portandosi sempre 

al limite, ma senza smarrirsi. 

 

 

Una cosa viene prima e l'altra dopo, non è 

difficile capire. 

Quelli che viaggiano a piedi non devono 

contestare chi riesce a volare e quelli che 

volano non devono sputare su chi 

cammina: sono regole di civile convi-

venza e di buona educazione. Tutti i 

dettagli tecnici, i corollari, le implicazioni 

e i risvolti faranno capo a questo pro-

grammatico schema, ragionando con retto 

giudizio ed onestà intellettuale, così tutti 

saranno contenti, Dio compreso, in attesa 

che l'umanità cresca e la Verità e la 

Bellezza del Vangelo si diffonda ovunque. 

Punto. 

Max loy 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Diviene così’ ”Ars Vivendi”, guarda ai momen-

ti positivi e sottrae spazio alla autocommise-

razione. 

 

”Alla sventura non cediamo l’anima! Perché 

tormentandoci non otterremo nulla di 

buono” (Alceo, fr37) 

 

In altre parole, attraverso la conoscenza di ciò 

che tutto dissolve, si può dar forma ad una 

operazione etica ed estetica, vivendo all’altezza 

del proprio destino e della propria fine; 

fondando, come reminiscenza stoica, la propria 

dignità sulla finitezza e sulla misura che non 

vanno oltrepassate dalla egoistica pretesa di 

eternità, riconoscendo piuttosto nel costante 

tragico confronto col proprio limite, il contatto 

con la perfezione come tensione, non come 

possesso. 

 

Non si tratta di un ingenuo gioco di fronte alla 

ineluttabilità della sofferenza e della morte, ma 

di ricerca di conoscenza profonda delle sue 

dinamiche e degli effetti, di consapevolezza che 

si esprime nella capacità di convivere con la 

sofferenza, apprezzando ed amando fino in 

fondo la vita. 

Comprendere il messaggio della tradizione 

tragica, mitica ed iniziatica significa sublimare 

l’elemento terrifico della morte nella ricerca 

della misteriosa trascendenza della vita. 

 

Il timore della morte 

è forse la paura del futuro... 

 

Viviamo in una società o rivolta al passato o 

tutta protratta al futuro, ignorando il presente. 

Non siamo liberi e viviamo quotidianamente su 

quel che sarà (quasi maniacale) o su quello che 

avremmo voluto essere non siamo (depressivo).  

Non siamo insomma in grado di far pieno uso 

delle nostre capacità in quanto liberi di trovare 

noi  stessi.  

Forse smetteremo di temere la morte quando 

capiremo che il lavoro al quale siamo chiamati 

è quello di trovare “la nostra Stella”  e  che 

lavorare per noi stessi è lavorare per gli altri, e 

non l’autoesaltazione. 

 

Dimmi e dimenticherò, 

Mostrami e non ricorderò 

Coinvolgimi e capirò. 

 

Gilberto Vergoni 

Oggi ci sarà questa proclamata manifesta-

zione "Family Day": ok. Poi ci sarà la 

contro manifestazione per i diritti civili: ok.  

SI, NO... faccio il punto. 

Ho intercettato alla radio, mentre ero in 

macchina, un pensiero di Papa Francesco 

che chiariva, con un'immagine semplice e 

poetica, il nodo della questione, ha detto: 

"Il matrimonio tra l'uomo e la donna è il 

sogno di Dio" e ha aggiunto che Dio non 

obbliga nessuno all'obbedienza, ma la 

consiglia, per il nostro bene.  

Il tutto per dire che per volare alto bisogna 

essere "ispirati" dal sogno di Dio, se invece 

ci si accontenta delle leggi degli uomini, 

dei diritti civili, è sufficiente la giustizia 

umana, l'affermazione "la legge è uguale 

per tutti", già un bel passo avanti rispetto al 

disordine e alla prepotenza dell'arbitrio.  

Due verità, due modalità, due livelli 

qualitativamente distinti: non mischiamo le 

carte. A me sembra logico, per come ho 

imparato a salire le scale, che si inizi 

sempre partendo dal gradino più basso, dai 

diritti civili, dalla legge uguale per tutti, che 

sempre un gradino e una conquista sono, 

nel rispetto dell'intelligenza umana, poi 

daremo la scalata al cielo, facendo un salto 

di qualità, per grazia di Dio.  

 

Io... Max Loy, pensieri e riflessioni 

Family day: faccio il punto 

 

 

  

Continua il successo di Ciak Sipario l’Associazione teatrale di San 

Severo condotta da Tonia D’Angelo 

Quando il teatro diventa emozione 

 

 

  

Sabrina Regina, Simona Regina, Matteo 

D'Antuoni, Roberto Calvo, Ettore Lariccia, 

Francesco Carella, Luciana Fiorito, Silvio 

Fratta, Annamaria Dragonetti, Angelica 

Manna, Titty Princigallo… sono solo alcuni 

dei nomi dei ragazzi di Ciak-Sipario, 

l’associazione teatrale-artistico-culturale 

nata nel 2012 a San Severo in provincia di 

Foggia, ad opera del presidente Tonia 

D’Angelo, un laboratorio teatrale - unica 

realtà nella città - che ha sede nei Sotterranei 

di C.so Gramsci, messi a disposizione dal 

Centro di Ricerca "Le Arti" di Silvestro 

Regina e di “Habitat World”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fin da bambina Tonia nutre interesse per 

ogni forma artistica: la poesia, il canto e la 

recitazione sono le sue passioni. Deviò il suo 

destino che la voleva a Roma per 

intraprendere la carriera di attrice, ma il suo 

sogno si è realizzato a quarant'anni dopo 

essersi diplomata all'Accademia Teatrale. 

Apprezzata e stimata attrice da insegnanti e 

registi, ha continuato il suo percorso 

artistico con successo fino a cimentarsi 

anche come regista di commedie brillanti 

con ottimi riscontri e dedicando ogni giorno 

la sua esperienza professionale per dare 

l’opportunità a tutta la cittadinanza e, in 

particolar modo ai giovani, di avvicinarsi 

alle arti del teatro. 

Al suo ruolo di attrice di teatro e di regista, 

si aggiunge infatti quello di docente di corsi 

dizione e recitazione, mostrando profondo 

entusiasmo soprattutto nel vedere avvici-

narsi tantissimi ragazzi con il desiderio di 

vivere l'esperienza della recitazione, riferita 

soprattutto al teatro. 

Con l’associazione, che conduce brillan-

temente, ha svolto in questi anni di 

attività numerosi corsi di dizione e 

recitazione, saggi di fine anno, preparato 

ragazzi per casting teatrali e cinema-

tografici e realizzato eventi a Torremag-

giore e San Severo, recentemente anche 

in collaborazione con l’Associazione 

culturale L’Oceano nell’Anima, il tutto 

orientato alla valorizzazione e diffusione 

dell’arte, dello spettacolo e della cultura. 

Ho avuto la fortuna – sostiene Tonia 

D’Angelo – di avere iniziato questo 

piccolo laboratorio perchè affiancata da  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

persone valide come Carmine 

D'Agostino, autore di testi teatrali e 

regista, e di Massimo Sentinella, bravo e 

valido attore della cittadina sanseverese, 

con il quale ho condiviso tantissimo da 

un punto di vista professionale in 

rappresentazioni al Teatro Giuseppe 

Verdi di San Severo. Ed è grazie anche 

alle loro molteplici competenze teatrali, 

didattiche, tecniche ed artistiche se oggi 

sto vivendo un’esperienza positiva.  

Insomma non si può che augurarle 

continuità; la cosa che più conta è 

mantenere nel proprio lavoro tutto 

l’entusiasmo possibile, e di certo Tonia 

D’Angelo ne ha da vendere. Un appello 

ai cittadini: a volte si dimentica che non 

c’è bisogno di volgere lo sguardo altrove, 

quando incredibili risorse possono essere 

a portata di mano per valorizzare la vita 

locale. 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

Lasciatemelo dire. Sono lieto ed emozionato di 

proporre in questa rubrica Valentina Meloni, la 

poetessa degli alberi, così com'è stata 

recentemente definita in occasione della 

conferenza "L'Albero è rappresentazione di 

Vita" a Roma.  Non parlo certo di un volto 

nuovo ai più, ma di un personaggio che fin da 

giovanissima è riuscita ad arrivare nel cuore 

dell’arte, trovando rifugio e ispirazione nella 

danza, nella musica, nella scrittura e nella 

pittura nonché nel suo mondo a stretto contatto 

con la natura, popolato di visioni, intuizioni e 

immagini fantasiose.  Nata a Roma nel ’76, ha 

vissuto infatti gran parte dell'infanzia e 

dell'adolescenza in campagna al limite della 

periferia romana circondata da boschi di pini e 

dal profumo del mare. Gli studi classici, la 

passione per la lettura e la sua natura 

ipersensibile, gli hanno consentito di coltivare 

la passione per la lettura che l'hanno portata ad 

amare profondamente la poesia. 

Oggi l'autrice vive in Umbria, dove la natura è 

protagonista indiscussa, e in questa nuova 

realtà si è rivelata la lontana vena poetica che si 

è fatta paladina di madre terra, in un sentore di 

riconoscenza, incanto, gioia, amore e 

commozione. La crisi personale è stata lo 

stimolo decisivo che l'ha portata, attraverso un 

lungo percorso introspettivo, a esprimere se 

stessa e a scrivere e pubblicare i suoi pensieri 

poetici fino allora affidati solo alle foglie e al 

vento.  

E’ redattrice editoriale per la rubrica interviste 

della rivista di letteratura Euterpe e scrive su 

numerose riviste di cultura e letteratura. 

Non ho certo la pretesa di spiegare che cosa sia 

l’ispirazione e la vocazione che spinge un poeta 

a scrivere, ma possiamo cercare di capirne 

maggiormente il significato con le parole di 

Valentina: "La poesia non è un combattimento 

di parole, un'orazione in rima o una mescola 

d'immagini incollate a caso, la poesia è 

l'affioramento emozionale di un sentimento 

antico, del vivere presente, di un ragionamento 

assente, fatto proprio e intriso di se fino al 

midollo della parola. La poesia trasuda il 

poeta e il lettore leggendo diventa poeta egli 

stesso, immergendosi in simbiosi nel medesimo 

sentire. La poesia, piccolo punto d'osser-

vazione  sul mondo, attraverso il  lettore diven-

ta occhio universale."     
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Laureata in lettere classiche presso 

L’Università degli Studi di  Bari, Laura Pavia 

(Acquaviva delle Fonti, in - Bari, 1972), ha 

iniziato a scrivere sin da tenera età. La grave 

perdita della figura paterna le ha segnato 

profondamente la sua vita, motivandola a 

rimettersi in gioco per scavalcare il muro della 

paura e della certezza della consuetudine, per 

avventurarsi nel mondo della scrittura e poesia 

con le sue emozioni e riflessioni sulla vita di 

ogni giorno, tra sentimenti, gioia e dolori, 

sofferenze e speranze. Nel 2011 Laura 

pubblica “La vita a piccoli passi”, un percorso 

reale di vita vissuta, sentita e provata, espressa 

in versi in cui c’è tecnica, pienezza di 

sentimenti, dolore, ma soprattutto c’è un 

confessarsi senza infingimenti, uno scavarsi in 

profondità, scarnificando il dramma, sempre 

diverso e sempre uguale, della vita, che in 

genere si tenta di occultare e che invece qui 

esonda e invade la nostra artificiosa 

tranquillità. Un romanzo introspettivo insigni-

to di diversi riconoscimenti tra i quali un 

Encomio di merito nella prima edizione del 

concorso “Un libro amico per l’inverno”, 

indetto dall’Associazione Gueci di Altilia. 

– L’incoraggiamento di quanti hanno letto le 

mie pagine mi ha dato fiducia –  dice Laura - 

Per la prima volta mi sono sentita parte del 

mondo: spesso poesia ed emotività sono 

fenomeni anomali all’interno di un sociale 

che vive ormai di  status e omologazione, in 

cui la cultura è ormai una vera e propria 

eccezione. – 

Decide quindi di raccontare la vita di suo 

padre, un vissuto ai suoi occhi straordinario. 

Nel 2012 pubblica “L’Orizzonte delle 

possibilità”, per il quale riceve, nello stesso 

anno, un Encomio Speciale di merito presso la 

Prima Edizione del concorso “Thesaurus”, 

indetto dal Cenacolo letterario Altre Voci e il 

premio della Giuria al concorso le “Cinque 

Terre – Golfo dei Poeti - Sirio Guerrieri” e 

nel 2013 giunge tra le finaliste del ”Premio 

Nabokov”,  confermandosi autrice di grande  

 

 

 

 

 
  

sensibilità, capace di sondare e dipingere 

l’animo umano con versi che rimangono nel 

cuore. Nel frattempo dall’esperienza quoti-

diana trae spunto per dar voce a diverse 

poesie, con le quali ha da poco iniziato a 

partecipare a numerosi concorsi e premi 

letterari; un percorso in essere, come lo è la 

sua vita, un cammino che segna i passi dei 

suoi versi. I risultati non tardano a venire. 

Pregevoli i  risultati tra encomi, menzioni e 

premi della giuria, finchè nell’autunno del 

2015 riceve un secondo posto al Premio 

Internazionale di poesia e prosa “Città del 

Galateo” ed un primo posto al premio 

letterario ed artistico internazionale  Leonardo 

da Vinci “Scrittori e Artisti del Nuovo 

Rinascimento”. 

Nel 2013 pubblica la sua prima raccolta di 

poesie dal titolo “Sospiri di nuvola”, e nel 

2015 il libro “Bisbiglia la notte” insignito del  

primo Premio Letterario ed Artistico Interna-

zionale Leonardo da Vinci nella sezione libro 

edito di poesia, veloci pennellate che riescono 

a dipingere emozioni infinite e racchiudere 

intere gamme di sensazioni o indelebili 

momenti di vita.  

Insomma… Laura Pavia, un artista completa 

ci piace definirla, un artista che con questa 

nuova ed ultima raccolta di poesie, arricchita 

dai quadri che lei stessa ha dipinto, torna a 

condividere con noi il suo mondo interiore, 

regalandoci emozioni e veri e propri spunti di 

riflessione sulla vita, sull’esistenza e sui 

sentimenti più profondi. Poesie ricche di 

suoni, colori e fragranze che scalderanno i 

cuori di tutti i lettori, in cui si coglie una 

specie di idiosincrasia per i versi troppo 

lustrati e dunque falsi, una insofferenza per le 

regole, fossero anche quelle della perfezione 

estetica e, per contro, un amore per l’asprezza 

della verità, per il dolore non addomesticato e 

non addomesticabile, che sono in fondo l’altra 

faccia della perfezione e senza le quali la 

stessa idea di bellezza andrebbe perduta. 

 

Massimo Massa 

Pagine d’autore 
 

Laura Pavia 

 
farmaci, manifesta fondamentalmente pro-

vocando, con una creatività inesauribile, 

decine di liti quotidiane con me, per motivi 

molto futili e in alcuni casi allucinati, 

discutendo e rifiutando ogni mio intervento, 

da lei richiesto, nelle sue attività 

giornaliere, sono alle prese con la ricerca di 

un meccanismo che mi permetta di 

sottrarmi a tali discussioni irrazionali che di 

solito mi lasciano esausta. 

È da poco tempo che mi sono accorta di 

questo suo meccanismo di comunicazione 

attraverso lo scontro, e ho capito che 

l’unico modo, per me, di preservare un 

minimo di equilibrio, è riuscire a non farmi 

trascinare. Ad un certo punto, senza alcun 

ragionamento previo, mi sono ritrovata a 

ripetere due parolacce, quella con la “M” e 

quella con la “C”, ad alta voce, e seguendo 

una semplice melodia… E mentre mia 

madre continuava ad inveire e brontolare e 

lamentarsi ed incolparmi, io continuavo a 

ripetere “M….. C…. M…. C….. C….. 

M….. C….. C…. M….. M…..” e riuscivo a 

tenermi fuori dallo scontro verbale. 

Solo più tardi ho riflettuto sul fatto che 

quello che stavo facendo non era altro che 

ciò che gli orientali chiamano Mantra, così 

definito su Wikipedia:  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Un'etimologia tradizionale fa derivare il 

termine mantra sempre dal verbo man (nella 

sua accezione di "pensare") collegato al 

sanscrito tra che, in fine compositi, diviene 

aggettivo con il significato "che protegge", 

quindi "pensare, pensiero, che offre prote-

zione".» 

Io avevo fatto questa cosa in maniera 

totalmente intuitiva, senza alcun ragiona-

mento o decisione previa. Evidentemente ho 

scelto quelle due parole perché veicolavano 

la mia collera in quel momento, ma ognuno 

potrà scegliere o trovare quelle che le 

saranno più consone, anche a seconda della 

situazione. Credetemi: Funziona! Sono certa 

che un mio amico, avvezzo in tecniche di 

meditazione, non ne sarà per niente sorpreso 

e mi guarderà sornione quando glielo 

racconterò, come a dire “Credi di aver 

scoperto l’acqua calda?” No, ci sono sem-

plicemente arrivata per sfinimento. 

 

Patricia Vena 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL POTERE 

DEI MANTRA 

 

 

  

alle tante “soluzioni” e analisi sciorinate 

senza alcun nesso con la realtà e con le 

persone, ai contenuti spesso ignorati 

(volutamente o meno) e calpestati, ma 

anche al contenimento, spesso e volentieri 

con forme repressive, di ogni tentativo di 

resilienza e riappropriazione di spazi e 

diritti. La Pangea è il supercontinente 

primordiale, verso cui ri-tendiamo, o ci 

piacerebbe tendere, per non avere più 

distanze né barriere fisiche e mentali. 

Tante le associazioni, scuole, centri 

culturali e sportivi del territorio: Chi rom… 

e chi no, Circolo Legambiente La Gru, 

Centro Territoriale Mammut, Arci Scampia, 

Vo.DISCA, Centro Hurtado, AQuaS, 

(R)esistenza, Dream Team, Comitato Vele, 

CentroInsiemeOnlus,tutti in piazza tra suoni 

e sorrisi per festeggiare il cambiamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra le autorità presenti il Sindaco del 

Comune di Napoli Luigi De Magistris e 

Alessandra Clemente, assessore per le 

opportunità giovanili; gradita anche la visita 

di Amico Dolci. Il corteo ha abbracciato 

tutto il quartiere, durante la manifestazione 

carnevalesca di Scampia c’è stata la sosta 

per il tradizionale falò a Largo Battaglia 

dove sorgerà il "Giardino dei cinque 

continenti e della non violenza". 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ufficiosamente l'aiuola destinata al 

"Mediterraneo" è stata assegnata al 

CentroInsiemeOnlus Progetto "Vela: Rendere 

Consapevoli". Antonio Piccolo e Carlo 

Sagliocco, della Scuola Calcio Arci Scampia, 

animati dalla logica del dono e della rete che 

caratterizza questo progetto, hanno prelevato 

dal loro carro un Olivo che è stato piantato in 

questa aiuola. L'Olivo è la pianta tipica del 

Mediterraneo ed è anche carica di significato 

simbolico: fu proprio un ramoscello d'ulivo, 

trasportato dalla colomba, a segnalare la fine 

del diluvio. D'allora è diventato il simbolo 

della Pace. Altri ulivi sono sparsi sul 

territorio, come quello dell'aiuola dell'acco-

glienza, quello della striscia della Bibbia, e 

particolarmente caro, quello proveniente 

dalla striscia di Gaza messo a dimora sulle 

aiuole curate dal liceo "Elsa Morante". E' il 

segno che il desiderio di "pace" è molto 

diffuso a Scampia.   

E' destinato a questa aiuola anche il 

bellissimo "Pinocchio" costruito con legno 

riciclato dal Gruppo zoone. Il Pinocchio 

vuole rappresentare la voglia di riscatto, altro 

sentimento molto presente tra la gente di 

Scampia. 

Nella perlustrazione dell'area che, nella 

primavera scorsa fu adornata da un discreto 

numero di essenze mediterranee, e che 

inopinatamente, a fine agosto, furono 

falcidiate dalla ferocia di un trattore, abbiamo 

notato che le foglioline di una "fillirea" 

spuntavano rigogliose e speranzose dal 

terreno brullo. Questa è la "resilienza"! 

Gioia contagiosa negli occhi delle persone 

che vivono il quartiere tutti i giorni, questa è 

l'altra faccia di Scampia! 

 

Vincenzo Monfregola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carnevale a Scampia 

 

 

  

Valentina Meloni 
La poetessa degli alberi 
 

E’ così che definisce il suo concetto di poesia, 

mettendo l'accento sul fattore emozionale 

dell'ispirazione poetica che le ha permesso di 

avvicinarsi ulteriormente alla propria essenza 

e al contempo di trovare nuovi stimoli 

creativi, ripercorrendo in questo processo a 

ritroso, la trama della propria esistenza, come 

un viaggio metafisico, attraverso alberi 

parlanti, sogni, fiabe, amori, paure, gioie, e 

trasformazioni. Gli alberi sono i protagonisti, 

esseri speciali dotati di un'aura mistica e 

protettiva, fonte d'ispirazione, nonché testimo-

ni straordinari, della battaglia ecologica, 

ormai sempre più attuale, a difesa della terra.  

Una filosofia che sottolinea il suo inscindibile 

legame con la natura. Quello tra i poeti e gli 

alberi è un contatto e un confronto antico di 

grande sensibilità e profonda spiritualità, un 

legame quasi ancestrale così forte a tal punto 

che c’è da chiedersi che cosa ne sarà di 

un’umanità che sta brutalmente spezzando 

questi legami. – Credo che non vedrò mai una 

poesia bella come un albero. (Joyce Kilmer) – 

L’arte non deve essere solo una gratificazione 

che proviene dagli “altri”, sono certo che 

deve, in primo luogo, essere la libera 

espressione del nostro io interiore, che si 

libera nei nostri lavori, infrangendo le barriere 

apposte da consuetudini sociali. In questa 

ottica, al contempo visiva e visionaria, 

Valentina fa parlare la natura in una simbiosi 

che a volte si fa vera e propria metamorfosi, 

trasfigurazione di un sentimento personale che 

attraverso la parola si espande divenendo 

universale, capace di arrivare con pochi versi 

dritto nel cuore del lettore e fargli vivere parte 

dell’emotività che l’artista ha provato nel 

momento in cui ha scritto le sue poesie. 

 
  

“Valentina Meloni, la poetessa degli alberi?” 

Non amo essere inserita nel limite ristretto 

delle definizioni e, probabilmente, non mi 

sento all’altezza di questo compito – dice di 

lei Valentina – Gli alberi  sono varchi verso 

mondi nuovi, antenati cui tutto il genere 

umano appartiene: io appartengo a loro, da 

sempre; è scritto nel mio seme di nascita. Gli 

alberi hanno un proprio canto, è di quel canto 

che mi faccio portavoce, come si può restare 

fermi, infatti, quando si è attraversati dalla 

musica? 

La mia poesia, citando Fuad Rifka, è una 

poesia “semplice come il pane” in cui la 

persona comune può identificarsi e diventare 

lettore-protagonista. E, come per il pane, che 

continua a lievitare anche dopo la cottura, le 

molteplici chiavi di interpretazione con-

sentono ai versi di vivere ancora oltre la 

lettura mediante due punti di osservazione: 

quello antropocentrico, in cui il proprio 

vissuto emozionale viene messo a nudo, e 

quello più sacro, metaforico e sottile che fa 

parlare gli spiriti della natura. Queste “due 

voci” s’intrecciano e si fondono permettendo 

al lettore, come in un viaggio sciamanico alla 

ricerca del significato profondo delle proprie 

emozioni, di entrare e uscire dalla 

trasfigurazione mistica della poetica. In 

quest’ottica al contempo visiva e visionaria 

provo a far parlare la natura in una simbiosi 

che a volte si fa vera e propria metamorfosi, 

trasfigurazione di un sentimento personale 

che, attraverso la parola si espande e vola 

altrove. 

 

Poetessa, viaggiatrice e, soprattutto, entusiasta 

divulgatrice di emozioni “arboree”… questa è 

Valentina Meloni… firmato Nanita ! 

 

Massimo Massa 
  

Prosegue l’evento itinerante 

OLTRE 
Ciò che Caino non sa 
 

 

Prosegue l'evento itinerante socio culturale 

“Oltre - Ciò che Caino non sa”, nato con 

l’intento di presentare il contenuto di un 

progetto editoriale, poetico e letterario, 

racchiuso in due antologie in cui le voci di 

oltre 80 autori, hanno manifestato il loro 

“No” alla violenza di genere, in contenuti 

espressivi e emozionali.  

Il contenuto dei due volumi, sottotitolati 

“La tela di Penelope” e “ Odi et amo” 

 
 

 

 

saranno lo spunto per dibattiti informativi 

con figure professionali che illustreranno i 

punti e le problematiche salienti del difficile 

percorso femminile storico e attuale. 

Il progetto – ideato e curato da Maria 

Teresa Infante, coadiuvata da Massimo 

Massa e Donato Mancini per il coordi-

namento autori e video – prevede una 

trilogia finale, con i lavori già in corso per 

la terza e ultima pubblicazione. 

Le immagini di copertina delle tre antologie 

sono la serie completa di “Oltre” – un 

omaggio per combattere la violenza di 

genere – dell’artista partenopeo Enrico 

Frusciante. 

continua a pag. 4 
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 Le Baby-Web 
I pericoli della virtualità  di Francesco Saccente in ”Scambio 

Fatale” e ”Doppia Trappola” 
  L’Autore ci dice: “Alcuni anni fa sono stato 

vittima di un hacker, anzi, di uno stalker 

hacker. Ho pensato di scrivere un libro sul 

variegato mondo virtuale senza però condan-

nare Internet.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il primo libro, così come Doppia Trappola 

appena uscito, ha lo scopo di mettere in 

guardia l’internauta quando naviga nei 

meandri virtuali del web. Purtroppo molti casi 

di cronaca sono collegati a “banali” 

conversazioni effettuate nelle chat in cui dopo 

il primo contatto, si passa al secondo ovvero 

all’appuntamento nel mondo reale che 

potrebbe rivelarsi tragicamente fatale. Ricordo 

un paio di reportage effettuati non molti anni 

fa di donne uccise dopo aver accettato di 

incontrare una persona “conosciuta” in chat.  

Ecco, il mio obiettivo da scrittore è quello di 

mettere in guardia il lettore ed evitare che i 

delinquenti (hacker, stalker, pedofili etc) che 

agiscono su internet possano riuscire nei loro 

intenti criminali. Internet è uno strumento 

eccezionale, sta a noi farne un buon uso”. 

Il raggiungimento della sua Mission non è 

utopia e ciò si deduce guardando negli occhi e 

ascoltando l’interesse di coloro che sono stati 

gli interlocutori della presentazione tenutesi 

presso l’Associazione “Il Cigno Bianco” di 

Bitetto. E’ stato uno dei tanti primi  passi che 

l’Autore, convinto dell’importanza della 

prevenzione, si è apprestato a compiere con la 

determinazione di chi spera di svegliare dal 

torpore dell’ipnosi digitale quantomeno coloro 

che dovrebbero essere i garanti dello sviluppo 

di un’identità senza ombre dei minori affidati.  

Francesco ci crede, con l’entusiasmo di chi 

non si arrende agli stereotipi, catturando i 

lettori dei suoi libri con  atmosfere di suspense 

e colpi di scena e conducendoli avidi 

dell’ultima parola all a rinascita insita nel 

desiderio di Cambiamento. 

 

Mirella Musicco 

 

 

 

 

 

 

Maria Teresa Infante 

Bitetto (Ba) 30 gennaio 2016 

Presentazione di DT organizzata dalle 

Associazione ”Il Cigno Bianco Bitetto 

Onlus” e ”Lions Toritto” (Ba) 

 

L’incontro con Francesco Saccente, autore 

che ha usato la sua penna geniale per 

portarci in un mondo immerso nello spazio 

dell’inverosimile, ha condotto ad argomen-

tazioni che, apparentemente scontate, 

hanno echeggiato nella sua presentazione 

come una “Doppia trappola” dell’anima e 

dello stato cosciente del Click: tasto 

magico che conduce in verità tanto paral-

lele quanto lama subdola del nostro 

subconscio.  

Non è facile catturare l’attenzione quando 

il padrone dei comportamenti è tale per 

consenso da parte di coloro che dovrebbero 

vigilare sul corretto utilizzo della virtualità: 

gli adulti.  

“L’attrazione” determina dipendenza, oltre 

che evidenti disturbi di carattere comporta-

mentale e psicologico. Francesco non usa 

mezze misure e fa della parola, concatenata 

ed accattivante quanto può essere un cyber 

thriller, per mettere in guardia il nativo 

digitale, intento a navigare nelle illimitate 

sinuosità del web. I pericoli sono evidenti 

ma sottovalutati per malfunzionamento di 

un pilastro chiave della nostra società; il 

rapporto genitoriale, evanescente per ritmi 

sostenuti da un’esistenza legata alle percus-

sioni del dover fare, per essere ed esistere, 

ha posto le prime erosioni nel sistema 

educativo  racchiudendolo, come involucro 

di” volontà comodamente involontaria”, 

alle Baby-Web. 

Secondo indagini condotte sul modello 

relazionale degli adolescenti, si scopre 

l’evidenza: la dote del magico pianeta 

irreale è donata dagli adulti, prossimi ai 

ragazzi. Allora perché non scuoterli nella 

loro presunta maturità, per rigenerarli di 

rinnovato senso di coscienza che sembra 

scomparsa per dar posto alla passività? 

Francesco non si arrende e sottolinea 

ancora quanto la sua professione gli ha 

sapientemente insegnato.  

Noto  ed esperto cameraman freelance 

nazionale, che collabora con testate 

giornalistiche  quali la Rai, Mediaset, La 7 

e diverse tv straniere, vive in prima 

persona le agghiaccianti ripercussioni di 

quanto detto determinando, con fluidità di 

immagini, l’incipit dei suoi libri.  

 

  

L’appuntamento con la poesia d’autore, 

patrocinato dal comune di Torremaggiore, 

è stato promosso dall’associazione cultura-

le L’Oceano nell’Anima la cui redazione 

editoriale ha curato e seguito la pubblica-

zione della silloge.  

Nella sua raccolta d’esordio Domenico 

Sarrocco, giornalista pubblicista, un 

passato da collaboratore con i quotidiani Il 

Tempo e Il Messaggero nelle redazioni di 

Latina e con il mensile I Quindici di 

Molfetta, affronta tematiche in cui sono 

racchiuse parti del suo percorso umano, in 

cui i dubbi che accompagnano la crescita 

interiore sono fisiologici per chi non si 

accontenta di essere uno fra tanti, per chi 

ricerca un’identità che lo rispecchi, per una 

mente alla continua ricerca di risposte. 

 

– C’è tutto se stesso, c’è la sua anima, che 

ha rivelato senza veli e trasparente – dice 

infatti Maria Teresa Infante, vicepresidente 

dell’associazione, nel presentare l’autore – 

c’è la sua famiglia, nella figura di una 

madre, di un padre, di un nonno, così come 

lui li vive e li ha vissuti, senza fratture 

mente/cuore, in un unicum armonico di cui 

ne è il prosieguo. Affetti tatuati addosso 

come una seconda pelle che non muta con 

il mutare delle stagioni, forse le sue più 

grandi certezze, i pilastri su cui ergere 

impalcature solide che possano resistere 

alle scosse delle angosce lungo il percorso. 

Credo che sia una silloge permeata 

dall’Amore, che regna sovrano e pervade 

l’intero volume; una ricerca, di respiro 

universale. Una preghiera di accoglienza 

al bene, al credo di ogni uomo.  

Alla manifestazione, che ha visto una 

notevole quanto inaspettata presenza di 

pubblico, hanno preso parte Walter 

Scudero, scrittore, poeta, regista e saggista, 

che ha relazionato sulla poetica del 

Sarrocco e Tonia D’Angelo, presidente  

Successo ed affluenza di pubblico per la presentazione di 

Destinazioni avverse di Domenico Sarrocco 

 

dell’Associazione teatrale Ciak Sipario di 

San Severo, che ha curato il reading di 

alcune delle poesie tratte dal libro, insieme ai 

ragazzi della sua scuola di recitazione Ciak 

Sipario. La presentazione è stata intervallata 

dalle musiche del pianista Fabio Massa. 

La serata ha avuto momenti di intensità, con 

ritmi intervallati da poesie, intermezzi 

musicali, interventi dei relatori e dialoghi 

intessuti tra l’autore e il pubblico, ben 

sollecitati da Maria Teresa Infante in veste di 

moderatrice, insieme al presidente Massimo 

Massa, che in chiusura di serata ha dichiarato 

– Un libro impegnativo, dalla forma stilistica 

particolare che caratterizza la poetica del 

nostro autore; che attira ed incuriosisce, a 

tratti incalzante e coinvolgente per il 

continuo contrapporsi di dubbi e di  

incertezze tipiche dell’uomo semplice qual è 

Domenico nel suo vissuto quotidiano, 

espressi in versi che nascono da una 

profonda elaborazione del suo essere. – 

Insomma un libro da non perdere, come ha 

dichiarato il nostro autore nel suo discorso 

conclusivo, prima di ringraziare i presenti e 

di complimentarsi con l’Associazione per 

l’organizzazione della manifestazione e per 

la cura editoriale del libro: Ho cercato di far 

riflettere il lettore, per specchiarsi in un 

mondo in grado di comunicare con la più 

intima interiorità e divenire un’esperienza 

vissuta su più livelli comunicativi… 

 

Ufficio comunicazione 

L’Oceano nell’Anima 

Premio della giuria come 

miglior libro a 

Michele Sisbarra 

Il giorno 13 febbraio 2016, presso la 

sala convegni dell'hotel Terminus a 

Napoli, si è svolta la manifestazione di 

premiazione del Concorso Letterario 

Internazionale "Golden Books 

Awards". Il romanzo "Ti ho amata per 

sempre", dell'autore foggiano Michele 

Sisbarra, ha ricevuto il premio della 

giuria come miglior libro. 

Dopo le raccolte di poesie, l’autore 

decide di cimentarsi con un lungo 

racconto su un tema mai così attuale 

come quello dell’amore tra un uomo e 

una donna vittima della violenza e la 

difficoltà ad emanciparsi dall’aguzzino. 

L’incontro, in una di “quelle parti del 

Sud che ti colorano l’anima rendendola 

gaudente tra le mille difficoltà di vite 

aspre” dell’amore adolescenziale al 

quale lei si aggrappa per fuggire dalla 

prigione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

TI HO AMATA PER SEMPRE 

Una poesia per il futuro 
Concorso di poesie CentroInsieme Onlus 

 

La redazione editoriale di OceanoNews 

vuole segnalare il concorso nazionale di 

poesia “Una poesia per il futuro” organizzato 

dall’associazione “CentroInsieme Onlus, 

Progetto Vela: rendere consapevoli”, 

un’associazione che da sempre opera sul 

territorio di Scampia ponendosi l’obiettivo di 

offrire ai bambini e ai ragazzi delle 

possibilità reali, cercando un modo diverso 

per intrattenerli e con loro sperimentare le 

vie più ambiziose affinché nessuno abban-

doni il percorso scolastico. 

L’associazione impronta le proprie attività 

sulla legalità affinché si possa fare di essa il 

pane quotidiano e cerca con auto-

finanziamenti, a volte limitati, di portare gli 

occhi oltre le mura grigie del quartiere; 

un’azione educativa che porterà loro a 

conoscere il mondo, è importante che 

ognuno di quei bambini conosca le scelte che 

una vita può offrire per maturare in loro 

l’idea che tutti possono scegliere cosa fare da 

grandi e cosa essere per la propria famiglia, 

per la propria vita. Il motivo per il quale 

nasce l’iniziativa del concorso, è abbattere le 

barriere dettate dal pregiudizio e mettere a 

braccetto realtà differenti tra loro. 

Il nord, il centro e il sud uniti per 

rappresentare l’Italia in quelle rare mani-

festazioni a sostegno della creatività e 

dell’amore per lo scrivere, affinché le parole 

rappresentino la libertà di pensiero, 

l’evolversi e l’arricchirsi. 

Il concorso “Una poesia per il futuro” vuole 

essere un sostegno alla cultura in una terra 

messa in penombra, è uno sprono per i 

giovani affinché trovino quel coraggio per 

affacciarsi alla finestra che espone sul 

mondo. E’ la scoperta che il tempo può essere 

racchiuso tra le pagine più belle del vissuto. 

Possono partecipare al concorso tutti gli 

autori residenti nel territorio nazionale, 

l'iscrizione è aperta anche agli alunni delle 

classi quarta e quinta delle scuole elementari.  

 

 

 

 

 

 

La Giuria è composta da: Rosa Bianco, 

Giulia Ciarapica, Chiara Ciccarelli, Eloise 

D'Avino, Maria de Marco, Rosario Esposito 

La Rossa, Maria Teresa Infante, Anna 

Mauro, Riccardo Rossi. La premiazione sarà 

svolta nella città di Napoli entro la fine del 

mese di Giugno. 

Una Donna, due 

uomini. Quello che è 

stato e quello che 

avrebbe potuto essere; 

con il dubbio che 

quanto raccontato non 

sia mai accaduto e che  

quell’abbandonarsi ad 

un lungo sonno delle 

prime pagine e poi 

ripreso nelle ultime, 

abbia prodotto un 

sogno. Solo un sogno. 

 

 

 

 

 

“Oltre” – Ciò che Caino non sa 
 

Nel corso della serata interverranno le 

psicologhe-psicoterapeute Sara Mascolo e 

Patrizia Procopio, che parleranno delle 

dinamiche relazionali che si sviluppano 

all’interno della famiglia attuale. Tonia 

D’angelo, con gli attori di “Ciak Sipario”, 

l’associazione culturale teatrale di cui è 

presidente, curerà  il reading poetico, mentre il 

giornalista Beniamino Pascale  interverrà in 

veste di moderatore. Maria Teresa Infante e 

Massimo Massa presenteranno il contenuto 

dei volumi come relatori. 

Rosy Marinelli, presidente A.V.O. di 

Torremaggiore, sarà presente come collabo-

ratrice nell'organizzazione dell'evento. 
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